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	Servite i fratelli e il Signore nella gioia

Omelia per nell’ordinazione dei diaconi permenenti 

Milano - Basilica di S. Ambrogio, 5 ottobre 2003




Carissimi,

questa veneranda basilica di Sant’Ambrogio, così carica di storia e ricolma della memoria della fede dei nostri antichi padri, ci vede nuovamente riuniti, a una settimana di distanza dall’Ordinazione diaconale dei candidati 2004 al presbiterato, per una seconda Ordinazione diaconale. 

Davanti a noi stanno dieci fratelli che, per la preghiera della Chiesa e l’imposizione della mani del Vescovo, riceveranno il sacramento dell’Ordine nel suo primo grado. Essi, accogliendo il dono dello Spirito Santo, accederanno al ministero diaconale per esercitarlo per tutta la loro vita. È l’intera nostra Chiesa ambrosiana che si stringe idealmente attorno a voi, carissimi ordinandi, in questa celebrazione e che accoglie, gioiosa e riconoscente, il vostro proposito di essere Diaconi per sempre: proposito, questo, che troverà il suo sigillo e insieme la sua forza nel Sacramento che ci apprestiamo a celebrare e a vivere nella potenza dello Spirito Santo. 

Anch’io saluto di cuore ciascuno di voi, candidati al Diaconato permanente. Nello stesso tempo, saluto le consorti di quanti tra voi sono “sposati nel Signore” e, con loro, saluto con affetto i vostri figli. E sento di ringraziarli per la loro generosità e la loro fiducia in Dio, che riconosco presenti nell’assenso dato alla realizzazione del suo disegno su di voi. Estendo ora il mio saluto ai vostri parroci e sacerdoti presenti, che hanno voluto condividere con voi questo momento di grazia e di gioia. E, nell’amore del Signore, siate salutati tutti voi che siete qui riuniti e che, in gran parte, provenite dalle comunità cristiane a cui questi nostri fratelli appartengono.

Configurati a Gesù Cristo servo

Come sapete, dobbiamo al Concilio Vaticano II l’esortazione esplicita e autorevole rivolta a tutta la Chiesa affinché il diaconato tornasse ad assumere la sua forma propria e permanente: «Il diaconato – si legge nella Costituzione centrale del Concilio, la Lumen gentium – potrà essere restaurato come un grado proprio e permanente della gerarchia» (n. 29). È in ossequio a questo auspicio conciliare che anche nella nostra Chiesa milanese, da alcuni anni a questa parte, il diaconato permanente ha ripreso a essere una realtà viva e, di conseguenza, a offrire il suo specifico contributo alla vita, alla missione e alla santità dell’intera comunità cristiana. 

Così voi, cari candidati, andrete ad aggiungervi al numero crescente di coloro che, rispondendo a una particolare chiamata dello Spirito Santo, nella Chiesa sono configurati come “immagini vive” di Cristo redentore, che si china amorevolmente sull’umanità ferita e la serve con il dono totale di sé, fino al sacrificio della croce. «Proprio perché tutta la Chiesa possa meglio vivere la spiritualità di servizio – si legge nel documento della Congregazione per l’Educazione Cattolica sulla formazione dei diaconi permanenti (1998) – il Signore le dona un segno vivente e personale del suo stesso essere servo. Perciò, in un modo specifico la spiritualità del servizio è la spiritualità del diacono. Egli infatti, con la sacra ordinazione, è costituito nella Chiesa icona del Cristo servo». 

Non dimenticatelo mai: chiunque guarderà a voi, cari candidati, avrà il diritto di vedere luminosamente rispecchiata nella vostra persona e nella vostra vita la carità stessa di Gesù umile e mite, che «non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Marco 10, 45). Ed è proprio quello del servizio il “dono” e il “compito” che il Signore vi affida effondendo su di voi lo Spirito Santo; è quello del servizio il vostro modo “proprio e peculiare” di rispondere al mandato missionario di Gesù risorto: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni…» (Atti 1, 8). È la vostra vita di carità a presentarsi, di per se stessa, come un “segno missionario”, perché “fa vedere” il Signore Gesù e lo fa incontrare. È anche mediante il vostro servizio d’amore che – come ho scritto nel “Percorso pastorale diocesano” per questo triennio – «la verità e la bontà del messaggio evangelico trovano la loro più credibile conferma agli occhi disincantati di molti. La Chiesa, infatti, annuncia il Vangelo di Gesù non solo con la parola della predicazione e la celebrazione dei Sacramenti, ma anche con la concreta testimonianza di una vita spesa nell’amore, con generosità e con gioia. In questo senso, la pratica della carità è “lieta notizia”, luogo e strumento di evangelizzazione» (n. 92). 

Farsi prossimo a tutti

Ma che cosa comporta, per chi è chiamato da Dio al ministero diaconale, questo servizio generoso, nel quale si riflette il servizio stesso di Cristo redentore? La risposta ci è data, in modo autorevole e preciso, dai testi della Parola di Dio che voi, cari candidati, avete scelto per questa solenne celebrazione. 

Vorrei dirvi così: il vostro servizio comporta, anzitutto, che riconosciate come “prossimo” ogni persona che vive nel mondo e che incontrate sul vostro cammino. È questo il primo insegnamento che ci viene dalla parabola di Gesù che abbiamo ascoltato e che egli racconta allo scriba, al dottore della legge, in risposta alla domanda: «E chi è il mio prossimo?» (Luca 10, 25). 

Una simile domanda lascia trasparire la convinzione che la qualifica di “prossimo” vada attribuita ad alcuni e non ad altri. Quali persone si dovranno considerare vicine e, quindi, destinatarie del nostro amore? Forse questo scriba pensava ai componenti la propria famiglia, o ai propri parenti, o anche ai propri amici e benefattori, ai propri maestri ed educatori o, ancora, a quanti facevano parte del popolo eletto. 

Ma la risposta di Gesù non lascia dubbi: per il discepolo del Regno di Dio tutti sono “prossimo”, precisamente perché a tutti egli si fa “prossimo”. Per il discepolo non esistono differenze tra le persone; per lui non si possono fare distinzioni sostanziali: tutti, proprio tutti, senza alcuna eccezione, sono destinatari del suo amore, perché tutti sono grandi davanti a Dio, creati a immagine e somiglianza sua, amati come figli suoi e destinati a condividere la sua stessa gloria e beatitudine. 

Ci torna alla mente una parola di Gesù: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico» (Matteo 5, 43). Ecco qui una distinzione che pone un limite all’amore e alla definizione del prossimo. Ma questa distinzione ormai, con Cristo, è radicalmente cancellata: non esiste più! Egli, infatti, dichiara: «Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori» (Matteo 5, 44). È come se dicesse: “Anche quelli che il mondo chiama nemici, per voi sono il vostro prossimo e, dunque, hanno diritto al vostro amore”. Non era forse un nemico, nella mentalità dei Giudei, quel samaritano che si fermò ad assistere l’uomo incappato nei briganti? Eppure fu proprio lui a fermarsi e a soccorrere lo sventurato, lasciato mezzo morto sulla strada. 

«Non abbiate alcun debito con nessuno – scrive san Paolo ai Romani –, se non quello di un amore vicendevole» (Romani 13, 8). Ecco, allora, cosa significa, anzitutto, servire: servire è ricordare che siamo debitori verso tutti della carità di Cristo. Guardando a voi, cari ordinandi diaconi, tutti noi siamo e saremo invitati a non dimenticare mai questa semplice ma fondamentale e decisiva verità!

Come il samaritano: vide e ne ebbe compassione

Ma la Parola del Signore ci spinge ancora più avanti nella nostra meditazione. Ci rivela che esistono come due versanti dell’amore del prossimo: uno visibile e uno invisibile. Sono due versanti inseparabili tra loro, di modo che l’uno non è minimamente pensabile senza l’altro. Ora, il versante invisibile è quello della compassione; il versante visibile è quello della cura o della sollecitudine. 

Il samaritano, di cui Gesù parla nella parabola evangelica, unisce mirabilmente in sé queste due dimensioni dell’amore che si fa servizio. Egli infatti – si racconta nella parabola – «vide [quell’uomo] e n’ebbe compassione» (Luca 10, 33). 

La compassione traspare dallo sguardo perché scaturisce dal cuore. Essa è il moto istintivo che prende vita nel segreto dell’interiorità, là dove lo Spirito di Dio si fa presente e misteriosamente opera. La compassione è, così, il segno della grazia divina che visita il cuore umano, lo guarisce e santifica, lo rende capace dei sentimenti più veri, lo affascina e conquista con l’amore infinitamente misericordioso di Dio. La compassione è il frutto della Nuova Alleanza, grazie alla quale – come abbiamo ascoltato nella prima lettura – la legge di Dio, che è la legge dell’amore perfetto, viene scritta nel cuore e si trasforma in regola di vita per ognuno che crede (cfr. Geremia 31, 33). 

La compassione è, in particolare, il sentimento che scopriamo in Gesù e di cui i Vangeli ci parlano con singolare frequenza e intensità. Così, ad esempio, quando vede le folle, egli ne ha compassione perché sono come pecore senza pastore (cfr. Marco 6, 34); quando incontra la vedova di Nain in lacrime per la perdita dell’unico figlio, egli ne ha compassione e le riconsegna viva la sua creatura (cfr. Luca 7, 13-15 ). Così, potremmo dire, la compassione è il sentimento profondo che il Figlio di Dio fatto carne umana comunica ai credenti; è quel sentimento che rivela, in Gesù sofferente e crocifisso, la misericordia sconfinata di Dio per l’umanità che egli ama.

Questo, cari ordinandi, è il segreto meraviglioso – invisibile sì, ma straordinariamente efficace – di ogni impegno di servizio, di ogni vita votata alla carità verso il prossimo. La compassione sia anche il vostro segreto! Un segreto che traspare dal vostro sguardo buono e profondo e che ispira e sostiene il vostro operare generoso e sollecito.

Come il samaritano: e si prese cura di lui 

Ed eccoci al secondo versante, quello visibile dell’amore del prossimo. È il versante della sollecitudine. Potremmo dire che essa è la forma concreta della compassione del cuore. Il samaritano, che incontra lo sfortunato viandante, si china su di lui con affetto e se ne prende cura. Le azioni che egli compie a suo favore sono diverse e ben precise: gli si fa vicino, gli fascia le ferite versando olio e vino, lo carica sul suo giumento, lo porta a una locanda, veglia su di lui la notte e alla fine si fa carico di ogni spesa (cfr. Luca 10, 34-35).

Questa cura per la persona e per la sua concreta situazione è il segno evidente dell’amore per il prossimo. Di una simile testimonianza, limpida e inconfutabile, il mondo ha grandissimo bisogno, al di là di tante o troppe dichiarazioni, buone intenzioni e propositi. «Non chiunque mi dice: Signore, Signore, – ammonisce Gesù – entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Matteo 7, 21). E la volontà del Padre è questa: che nessuno si perda, che nessuno si smarrisca a causa del male, della sofferenza, della paura; che tutti, invece, incontrino la benedizione di Dio, la beatitudine della vita, la speranza che illumina e fortifica l’esistenza. 

A voi, cari ordinandi, il compito di rendere ancora più viva nella nostra Chiesa questa testimonianza luminosa e forte della carità che si fa servizio e che si prende cura delle tante e pesanti povertà che lacerano il mondo di oggi e intristiscono il cuore dell’uomo. 

In particolare, la vostra condizione di diaconi vi permetterà di fare ciò in un modo del tutto singolare: se infatti, da una parte, voi condividete la vita dei più, nella professione e nella famiglia, differenziandovi in questo dai sacerdoti, dall’altra, in forza del sacramento dell’Ordine che vi viene conferito, voi siete a pieno titolo ministri di Cristo. In stretto contatto con le persone, di cui ben conoscete le situazioni e i problemi della vita, voi siete chiamati ad annunciare il mistero santo della salvezza, prendendovi cura dei vostri fratelli, nella consapevolezza che i loro bisogni non sono soltanto materiali e che la loro vera e insostituibile ricchezza è la conoscenza di Cristo. 

L’amore verso il prossimo avrà per voi sempre e solo una forma ministeriale, che includerà, oltre alla sollecitudine per i bisogni legati alla sussistenza, l’annuncio della Parola di Dio e la celebrazione dei misteri di Cristo nella divina liturgia. Mantenete viva nel vostro cuore questa ansia missionaria che vi spinge verso ogni persona per annunciare la vita nuova offerta al mondo da Cristo risorto e la speranza dischiusa dalla “lieta notizia” del Vangelo.

Rallegratevi nel Signore

Un’ultima parola vorrei rivolgervi, partendo dal motto che avete scelto per il vostro ministero diaconale: Servite il Signore nella gioia! La gioia è il vestito più bello della fede. «Dio ama chi dona con gioia», scrive san Paolo (2 Corinzi 9, 7). Ma potremmo allora fare eco all’Apostolo dicendo: “Dio ama chi serve con gioia”. 

Siate felici, cari ordinandi, di servire nel nome del Signore! Sentitevi onorati di condividere il gesto di amore umile e affettuoso che egli ha compiuto nel cenacolo lavando i piedi dei suoi discepoli. Soprattutto, sappiate che egli vi ama intensamente, quando in letizia vi piegate per innalzare gli altri. E se, qualche volta, il vostro ministero vi dovesse sembrare un poco faticoso o vi dovesse riservare delusioni e rifiuti, non perdete mai la vostra serenità. Ricordate sempre la promessa del Signore: «Nessuno vi potrà togliere la vostra gioia» (Giovanni 16, 23). 

Faccio mie, allora, e rivolgo a tutti e a ciascuno di voi le parole che san Paolo scrive ai cristiani di Filippi: «Rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini» (Filippesi 4, 4). 

Sia il vostro ministero ricco di questa gioiosa affabilità, che renderà ancora più gradito e amabile il vostro servizio generoso. Grazie alla testimonianza personale della vostra gioia, molti possano incontrare e accogliere il lieto annuncio della salvezza di Dio ed esserne a loro volta pienamente rallegrati.

+ Dionigi card. Tettamanzi
   Arcivescovo di Milano
PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 5



[image: image1.png][image: image2.jpg]